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• • * Università 
Recuperiamo 
un ragionare 
collettivo 

E possibile, è utile, può interes
sare la sinistra, tornare a ragiona» 
re sulla condizione studentesca 
nell'università? Mi chiedo questo 
all'indomani della conferenza di 
ateneo della prima università dì 
Roma. 

La conferenza ha indubbia
mente rappresentato uno tsquar-
clo di sole» nel grigiore generale 
che distingue II dibattito politico-
culturale sullo stato del nostro si
stema universitario. Dopo le 
abortite ordinanze pretorili, le mi
nacce dell'uso del decreto legge 
per Imporre misure restrittive de
gli accessi alle facoltà di medici
na, la parola è tornata, o meglio è 
stata ripresa, da chi vive di uni
versità, in un dibattito che si è di
staccato dalla tradizionale seque
la di lamentele nei confronti di 
uno Stato che, a seconda del casi e 
degli Interessi In gioco, si denun
cia latitante o poco rispettoso del
l'autonomia universitaria. 

Il limite maggiore di questa ini
ziativa può, a mio avviso, essere 
colto nell'assenza della fascia in
termedia del docenti e, soprattut
to, degli studenti. Ed è su questa 
assenza che vorrei soffermarmi, 
perché non ritengo sia possibile 
concepire un progetto, una idea di 

serio rinnovamento dell'organiz
zazione degli studi e del lavoro 
nell'università, senza o contro il 
milione e mezzo di giovani che 
'popolano» questa istituzione in 
crisi. La mia convinzione è che 
quello studentesco più che un 
soggetto 'Silenzioso», inespressi
vo, amorfo, sia da considerarsi un 
soggetto 'inascoltato», privo di 
rappresentanza, spesso cinica
mente usato come 'merce di 
scambio* tra le varie componenti 
del mondo accademico. 

Ma soprattutto lo studente uni
versitario degli anni 80 è un sog
getto privo di memoria. Appena 
nato nel '68, giovanissimo nel 77, 
egli vive in una dimensione atem
porale o meglio è Inserito in una 
istituzione che rifiuta di ricostrui
re quella storia che pure l'ha se
gnata in profondità, in alcuni mo
menti in modo drammatico, nel 
corso dell'ultimo decennio. Pen
savo a questi studenti nel momen
to in cui registravo le presenze al
la conferenza di Roma. Molti do
centi che animavano quei dibatti
to, diversi dei quali legati a partiti 
della sinistra, al Pei, avevano vis
suto gli *anni 70», gli anni della 
contestazione, che non a caso eb
bero Il loro epicentro negli atenei. 

Intellettuali che furono coinvolti 
in un dibattito spesso confuso, a 
tratti Insopportabilmente ideolo
gizzato, ma che tuttavia entrava 
nel cuore del problemi e del con
flitti che agitavano l'università, 
investiva criticamente 11 loro ruo
lo di 'vestali* del sapere, svelava 
la mistificazione e gli Interessi di 
parte che si celavano dietro la pre? 
sunta neutralità della scienza e 
del ruoli ad essa associati; Intel
lettuali protagonisti e a volte vit
time di un confronto-scontro di 
Idee che ricollocava a livello di 
massa la questione decisiva, tut
tora irrisolta, di quale funzione 
dovesse assumere l'università di 
massa dentro una Idea, un proget
to complessivo di riorganizzazio
ne della produzione e della vita 
sociale. Gli *anni dell'emergenza», 
tra i tanti guasti prodotti, annove
rano anche il blocco di una rifles
sione culturalmente elevata sul
l'università; l'emergere, anche 
qui, di una cultura del 'pentiti
smo» tesa a cancellare una espe
rienza, o peggio ancora a rilegger
la in termini di 'anarchia selvag
gia». 

Gli attuati studenti sono anche 
t figli di questa rimozione colletti
va, vezzeggiati dal «media» che 11 
contrappongono, nella loro pre
sunta seriosità, ai dissennati del 
'77, pronti ad ammonirli, quando 
decidono di contestare una condi
zione di sudditanza, che 'quello 
che state facendo rischia di ripor
tare Il clima negli atenei agli anni 
del disordine e dell'Intolleranza». 

Ma oggi, e questo è un dato di 
novità, non ci si limita più da par
te delle forze conservatrici e dei 
'mandarini della modernità* a 
cercare di neutralizzarli, ma si 
vorrebbe addirittura convincerli 
della bontà di proposte già nel 
passato avanzate e aspramente 
criticate. ' 

Ecco dunque che il numero 
chiuso a medicina determinereb
be sbocchi occupazionali oggi pre

clùsi dalla liberalizzazione degli 
accessi, il ripristino di pratiche 
autoritarie favorirebbe la selezio
ne e quindi premerebbe l merite
voli, la parcellizzazione delle di
scipline di Insegnamento (oggi 
più di cinquemila già attivate), 
caratteristica peculiare e distinti
va nel panorama mondiale della 
nostra università, garantirebbe 
l'acquisizione di una professiona
lità più definita. Certo è che dietro 
la ripropostone del numero 
chiuso, dietro II progressivo re
stringimento degli spazi di agibi
lità politica nelle facoltà, così co
me, per altri versi, dietro II mante
nimento dell'attuale stratifi
cazione della docenza e 11 tentati
vo di ripristinare nuove fasce di 
precariato subalterno a colui che 
'detiene la cattedra», emerge l'i
dea di una società profondamente 
gerarchlzzata, In cui per sapere di 
più (e meglio) occorre essere sem
pre di meno. 

L'Interrogativo da porsi è se gli 
studenti abbiano accettato questa 
Idea di società, e quindi di univer
sità ad essa funzionale. Non credo 
che l giochi si siano chiusi. Pur In 
un clima di pesante restaurazio
ne, qualcosa si è mosso, comincia 
a muoversi anche nell'universo 
studentesco. In particolare sul 
terreno dell'associazionismo cul
turale, si sono sviluppate signifi
cative esperienze tese a migliora
re la scadente qualità della vita 
dello studente universitario. Ma 
soprattutto sembra a me essersi 
riproposta in termini fortemente 
problematici la questione decisiva 
di un nuovo rapporto tra politica e 
speclalisml. L'eco del nuovi movi
menti degli anni 80, in particolare 
quello . tecologlco-pacifista», è 
giunta:- anche nelle università, 
mettendo in crisi certezze, assio
mi mentali che si volevano defini
tivamente consolidati nella co
scienza studentesca. 

Si tratta, tuttavia, di segnali an
cora troppo deboli. Riemerge allo

ra il problema della memoria, Il 
nodo, mal sciolto dalla sinistra, 
dell'avvio di una riflessione criti
ca e autocritica sul limiti della 
propria proposta politica per l'u
niversità. Ma soprattutto si scon
ta oggi l'assenza di un ragionare 
collettivo, privo di reticenze,, su 
una esperienza che ha Investito, 
nell'arco di un decennio, l'univer
sità, e con essa una intera genera
zione. 

Le Idee forza che Ispirarono Ini
ziative di grande valore scientifi
co e culturale, quali l seminari au
togestiti, i corsi 150 ore, le tesi di 
laurea sperimentali e di gruppo, 
non sono state più oggetto di una 
rivisitazione critica. Eppure, non 
vi è alcuna possibilità di ricostrui
re un rapporto positivo, non epi
sodico, con le nuove leve studen
tesche, se si rinuncia a delincare 
alcune grandi discriminanti idea
li e programmatiche che aiutino 11 
giovane universitario a ritrovare 
una motivazione nuova al proprio 
impegno di studio. . -* • 

Da queste considerazioni scatu
risce una proposta che come gio
vani comunisti avanziamo in pri
mo luogo a quel docenti, intellet
tuali, operatori culturali che han
no vissuto, ragionato sulle vlcen-
deche investirono l'università ne
gli anni 70: lavorare insieme alia 
preparazione di un grande conve
gno nazionale che abbia l'ambi
zione di offrire una corretta rico
struzione delle vicende che in que
gli anni percorsero gli atenei, non 
solo in funzione di una seria rilet
tura di un periodo storico-politico 
tra i più travagliati del nostro 
paese, ma soprattutto per recupe
rare di quella storia Idee, espe
rienze, ipotesi di lavoro utili al ra
dicamento di una presenza no
stra, del comunisti, della sinistra 
nell'università. 

Umberto De Giovannangeli 
responsabile studenti 

universitari della Fgci 

CITTÀ DEL VATICANO — 
La recente istituzione da 
parte di Giovanni Paolo II di 
un dicastero per gli operatori 
sanitari cristiani in tutto il 
mondo ha fatto ritenere a 
qualche osservatore che la 
Chiesa si proponga di inter
ferire in settori che sono 
sempre più di pertinenza del
la società civile. Per chiarire 
le finalità di questa nuova 
Istituzione vaticana ha ac
cettato, gentilmente, di ri
spondere ad alcune nostre 
domande l'arcivescovo mon
signor Fiorenzo Angelini, 
che 1*11 febbraio scorso è sta
to nominato dal Papa pro-
presidente di questo Impor
tante dicastero proprio per la 
sua lunga esperienza nel 
campo della pastorale ospe
daliera come uno dei vescovi 
della diocesi di Roma fin dal 
1956. Monsignor Angelini, 
assistente dell'Unione uomi
ni dell'Azione cattolica dal 
1945 al 1959, ha vissuto e so
stenuto l'esperienza politica 
del cattolici e della De e, an
cora oggi, non nasconde le 
sue simpatie per uomini co
me Moro e soprattutto An-
dreottl. Membro onorarlo di 
accademie ed organizzazioni 
sanitarie nazionali e inter
nazionali, monsignor Ange
lini ha svolto per circa tren-
t'annl un ruolo rilevante nel 
campo sanitario, trovandosi 
al centro anche di aspre po
lemiche. Sono, perciò, tanto 
più Interessanti, prima ' di 
tutto per il mondo cattolico, 
le dichiarazioni che, nella 
sua nuova veste, ci ha rila
sciato, tenuto conto anche 
del particolare momento po
litico. 

— In un momento storico 
in cui le istituzioni civili, in 
virtù dei loro ordinamenti, 
sono chiamate a garantire 
la sicurezza socio-sanitaria 
ai cittadini, non le sembra 
che la creazione di questo 
dicastero possa far pensare 
che la Chiesa voglia sosti
tuirsi ai poteri dello Stato? 
Questo problema, certa

mente non surrettizio, non è 
ignorato dal documento isti
tutivo della nuova Pontificia 
commissione. VI si afferma, 
infatti, che «malattia e soffe
renza sono fenomeni che, se 
scrutati a fondo, pongono In
terrogativi che vanno al di là 
della stessa medicina per 
toccare l'essenza della condi
zione umana In questo mon
do*. Il cristianesimo ha una 
sua risposta a questi interro
gativi ed Intende proporla in 
termini pastorali ricordando 
agli operatori sanitari cri
stiani il dovere, nell'esercizio 
della loro professione, di far
si testimoni dei valori in cui 
credono. Valori e visione che 
non sono mai né alternativi 
né riduttivi del massimo del
la scienza medica nel suo 
servizio all'uomo. vStortca-
mente, la Chiesa ha precedu
to e quindi sollecitato le isti
tuzioni civili nel farsi carico 
dell'assistenza agli Infermi. 
Il subentrare, in materia, de
gli ordinamenti civili, ha sol
levato la Chiesa da un onere 
di supplenza, ma non può 
esimerla dal contestuale ob
bligo di essere accanto a chi 
soffre per associare all'ap
porto della medicina il dono 
e l'aiuto che possono deriva
re da una visione costruttiva 
e finalizzata della sofferen
za. 

— Ciò vuol dire che la Chie
sa, con questo nuovo orga
nismo, si propone di aprirsi 
a tutti, indistintamente, 
solo con un autentico servi
zio all'uomo? 

Riforma sanitaria? 
«Sono ottimista, 

è stato un progresso» 

Letti in corridoio in un ospedale milanese e, accanto al titolo, monsignor Fiorenzo Angelini 

L'arcivescovo è stato 
nominato dal papa 
pro-presidente 
del dicastero 
per gli operatori 
sanitari cristiani 
«Non c'è concorrenza 
tra l'opera pastorale 
e quella pubblica» 

LETTERE 

INTERVISTA / Chiesa e assistenza: parla monsignor Fiorenzo Angelini 

L'evangelizzazione non è 
un potere; è e vuole essere un 
servizio all'uomo. E poiché, 
attuata nel settore socio-sa
nitario, l'evangelizzazione 
avvicina l'uomo In ciò che ha 
di più universale, in ciò che 
lo rende più simile agli altri, 
ne consegue che tale servizio 
è aperto a tutti senza discri
minazione alcuna. 

— Esclude, quindi, che si 
possa instaurare una sorta 

di concorrenza o addirittu
ra di conflittualità tra assi
stenza medica e pastorale 
sanitaria? 
Ritengo, anzi, che si possa 

e si debba realizzare un in
contro profìcuo, rispettoso 
delle diverse competenze, 
per un servizio pieno al ma
lato. E, a tale proposito, va 
sottolineato che lo stesso do
cumento pontificio vuole 
che il nuovo dicastero sia 

aperto all'apporto ed alla 
collaborazione di tutti, cri
stiani e non cristiani, cre
denti e non credenti. Sono 
questi gli indirizzi che devo
no aiutare gli operatori sani
tari cristiani ad essere, nel
l'esercìzio della loro attività, 
testimoni credibili della loro 
fede. A chi soffre non si chie
de se ha un nome, una diver
sa fede religiosa, un colore 
politico: ha un dolore che do-

USCIAMO OUPcV 
A FARCI V/fcpeRE, 
CARA? 

SIAMO pei PICCALI poRGH£si 
DGlCOtfiMA ORA. e «WV/6C£ 
LO SfAMO PA P\d V\ OJTo AWW1. 
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manda di essere sanato o cu
rato nelle sue radici fìsiche 
ed in quelle psichiche e spiri
tuali. Senza presunzione né 
false sicurezze, l'attività del
la nuova Pontificia commis
sione, in un mondo in ricerca _ 
ansiosa di unità e di comu
nione perché ciò che divide 
non giova al bene comune, 
intende dare un suo contri
buto realistico, ma efficace. 

— Qual è oggi la reale pre
senza della Chiesa, anche 
in termini quantitativi, nel 

- mondo della sanità? 
Credo sia Opportuno di

stinguere una presenza in 
termini reali ed una presen
za che chiamerei potenziale, 
ma non meno importante. In 
termini reali, gli organismi, 
le istituzioni, le entità catto
liche impegnate nel settore 
socio-sanitario ammontano, 
globalmente, ad oltre 25 mila 
in tutto il mondo. Solo a Ro
ma sono circa 200. In paesi 
dove la presenza cattolica è 
minoritaria, nel settore della 
sanità i cattolici collaborano 
strettamente con coloro che, 
pur essendo guidati da altra 
fede religiosa, sono impe
gnati nell'assistenza agli in
fermi. Nella misura in cui, 
sul piano internazionale, sa
rà attuato un migliore coor
dinamento degli organismi 
cattolici nel settore socio-sa
nitario,. la nuova Pontificia 
Commissione si confermerà 
prezioso fattore aggregante 
e perciò strumento a vantag
gio di tutti. 

— Con la sua lunga espe
rienza di «addetto ai lavo
ri-, come vede oggi la situa
zione sanitaria del nostro 
paese dopo l'entrata in vi
gore della legge 833 di rifor
ma sanitaria? 
Con motivato ottimismo. 

Non ho mai condiviso sgo
menti e perplessità di chi, di 
fronte agli inevitabili limiti e 
ritardi di attuazione degli 

adempimenti previsti dalla 
legge 833, rimpiange il pas
sato o sogna l'impossibile. 
La socializzazione dell'assi
stenza sanitaria è un passo 
avanti di straordinario valo
re. Non tutto va bene, ma 
molte cose vanno bene e fun
zionano. Certamente, occor
re una migliore organizza
zione del settore, l'elimina
zione di troppe remore buro
cratiche, una valorizzazione, 
largamente prevista dalla 
legge, del volontariato, un 
recupero non elitario ma 
reale della meritocrazia, una 
depoliticizzazione delle 

strutture, in quanto nulla è 
più tragico e disumano di 
una strumentalizzazione del 
malato o, comunque, di una 
subordinazione del servizio a 
lui dovuto a finalità politi
che o estranee alla salute e 
alla malattia. E proprio co
me «addetto ai lavori», come 
lei generosamente afferma, 
ritengo debba cadere, in al
cuni settori, 11 falso pregiudi
zio di una sorta di concor
renzialità tra l'opera della 
Chiesa e quella propriamen
te pubblica. 

— Vuole dire, in sostanza, 
che è tempo di guardare al 
problemi reali per risolver
li contro chi ripropone vec
chi pregiudizi? 

' La storia cammina e non 
possiamo tornare indietro. 
Dico, perciò, che occorre 
operare per un incontro di 
tutte le forze al servizio degli 
infermi, riconoscendo leal
mente che le istanze essen
ziali che salgono dal mondo 
della medicina e dell'assi
stenza sanitaria, sia essa 
preventiva, curativa o riabi
litativa, chiamano tutti gli 
operatori sanitari ad un 
compito che 11 unisce, non 
che li contrappone o il divi
de. 

Alceste Santini 

ALL' UNITA' 
«...e nemmeno scheda bianca 
ma voteremo per voi, 
amici comunisti» 
Speti. Unità. 
• dopo più di 40 anni di lavoro e contribu
zione relativa, pur in pensione con circa L. 
1.200.000 nette, sfrattati dalia casa e col 
rifiuto di case popolari perché la pensione 
suddetta è alta, troviamo abitazioni di 2-3 
locali civili al prezzo di L. 700-800 mila 
d'affitto mensile (spese escluse e ovviamente 
sempre in aumento): Cosa ci rimarrebbe per 
pagare luce-gas e telefono sempre in aumen
to? Cosa per il vitto e qualche vestiario? Co
nte vedete, non bastano; e dopo anni e anni di 
lavoro si va verso l'orlo della miseria grazie 
ai governi della De e del Psi. che nulla si 
sono preoccupati di fare per noi al fine di 
garantire una certa stabilità, indispensabile 
per un minimo di vita decorosa. Ci troviamo 

J mindi assillati, verso la vecchiaia più squal-
ida e preoccupante. 

Malcontento, rabbia, indignazione entra
no ormai nelle case degli sfrattati pensiona
ti, attanagliati da problemi indispensabili e 
urgenti. L'attuale classe dirigente al governo 
è insensibile e negativa sotto ogni punto di 
vista e per noi dare il voto a questa gente 
sarebbe gravemente lesivo sul piano morale, 
umano e civile. 

Siamo perciò convinti che è indispensabile 
travolgere completamente questo sistema 
che dura da troppi anni e ci immiserisce. 
Non voteremo nemmeno scheda bianca, ma 
voteremo per voi comunisti perché convinti 
siate gli unici sicuri interpreti dei sentimenti 
che ci attanagliano fino all'esasperazione. 

Ci vuole altro, per la De. che andare dal 
Papa o dai cardinali e monsignori per otte
nere voti! Siamo al punto che le benedizioni 
e le parole non servono più a nulla perché la 
cintura, a forza di buchi, è diventata troppo 
stretta. È tempo di finirla con i partiti di 
governo, per non aver mai avvertito ciò che 
sta accadendo nel nostro Paese, dove il pove
ro diventa sempre più povero e il ricco sem
pre più ricco. . 

Siamo nauseati e offesi — e diciamo que
sto come ex cattolici praticanti e sulla base 
di una vasta esperienza morale e di fatto — 
dal malcostume dei partiti di governo, dai 
quali non abbiamo più nulla da sentire e 
tanto meno da imparare. ! -

Operai, impiegati, pensionati, sfrattati ap
partenenti al ceto medio basso, non temano il 
Pei: il Pei lo devono temere i ricchi, i magnati 
e sfruttatori d'ogni ordine e grado, i capitali
sti che approvano la politica degli attuali 
governanti, gli speculatori insediati in tutti 
gli ambienti a danno del popolo, coloro che 
cercano potere e denaro, che predicano appa
rentemente bene e razzolano male dentro e 
fuori le mura di qualsiasi palazzo. 

Non schede bianche, dunque, ma il voto a 
voi, amici comunisti: e speriamo siano milio
ni a fare questo, perché è tempo di finirla! 

Mario CAVALLI, Luciano MARENZI 
e Paolo CATTANEO (Milano) 

«Per rafforzare quel legame 
che è il fondamento 
della nostra vita collettiva» 
Caro direttore, 

vorrei fare una proposta alfine di rendere 
l'Unità più vicina e familiare alla maggior 
parte dei compagni. 

Si vengono infatti a sapere vita e miracoli 
dei nostri dirigenti da altri giornali. Perché 
non istituire una rubrica dove i nostri diri
genti ci dicano, per esempio, come si sono 
avvicinati al Partito, se le loro famiglie ave
vano già tradizioni progressiste, i loro fami
liari stessi come sì collocano nel Partito e 
altri particolari che, se conosciuti, non fa
rebbero che rafforzare quel legame che è il 
fondamento della nostra vita collettiva? 

Una domanda d'obbligo porrei poi a tutti 
quelli che intervenissero alla rubrica: non 
sarebbe il caso, dopo i 65 anni per la Camera 
e i 70 per il Senato, di lasciare ad altri com
pagni l'alternanza in queste cariche? : ' 

PIETRO PEREGO 
- (Fcrno - Varese) 

«Dar referendum 
si uscirà con maggiore 
forza contrattuale» 
Cara Unità, 
'' bisogna prendere atto che negli ultimi 
quattro anni, si è delineato un cambiamento 
dei rapporti di forza nei processi decisionali, 
con un attacco classista del fronte padronale 
e conservatore che ha trasferito risorse eco
nomiche e potere contrattuale dai lavoratori 
e dal Sindacato al padronato, perché l'ele
mento centrale della discussione e del con
fronto è stato quello della riduzione della 
dinamica del costo del lavoro. 

L'ultimo Direttivo della Confindustria ri-
flette la realtà dei rapporti di forza oggi 
esistenti e in questo contesto mira a disfarsi 
del sindacato in modo progressivo. Nella ri
forma del salario la Confindustria vede 
un'opportunità per assestare un altro duro 
colpo al sindacato, obbligandolo a discutere 
ancora di costo del lavoro e tetti inflativi 
programmati. 

Oggi non basta più constatare che questa 
linea non ha portato allo sviluppo dell'occu
pazione ma ad una sua riduzione, che la crisi 
economica continuerà ad aggravarsi mentre 
aumenteranno le rendite parassitarie. Biso
gna realmente voltare pagina! 

È indispensabile capire che in questo con
testo il recupero dei quattro punti di contin
genza decurtati il 14/2/84, non è un puntiglio 
del Pei, ma una necessità per ricostruire e 
difendere il reddito dei salari, che negli ulti
mi 5 anni sono diminuiti delf8%; ed è un 
elemento fondamentale per invertire la rotta 
e fare uscire tutto il sindacato da una lopea 
che di fatto lo ha visto subordinato alla linea 
conservatrice del governo e della Confindu
stria. 

Nella proposta della Cgil c'è un'imposta
zione che va oltre il contingente tentativo di 
evitare il referendum, per proiettarsi verso 
una riforma effettiva del salario. Essa me
dia già posizioni diverse che nel dibattito 
svolto in precedenza erano state espresse dal 

J \uadro dirigente della Cgil: e mentre da un 
aio propone un grado di copertura della 

contingenza teso a difendere i redditi più 
bassi, dall'altro fa anche proposte che nel 
dibattito non erano scontate, quali quella di 
premiare la professionalità tramite il mec
canismo della scota mobile: e per contro la 
cadenza semestrale degli scatti di contingen
za, che comporta un ulteriore taglio della 
copertura indicizzante del salario collocan
dosi nell'ottica della riduzione del costo del 
lavoro. 

Ma siamo consapevoli che se la strada che 

percorriamo fosse quella di evitare il refe 
rendum, le proposte della Cgil dovrebber 
essere nuovamente mediate con quelle dell 
Cisl e UH. con la prevedibile messa in dlscui 
sione di alcuni contenuti qualificanti? Siam 
consapevoli che dopo dovremmo arrivare 
un confronto con il padronato privato, che i 
questo contesto cercherebbe comunque di a: 
sestare un altro duro colpo al Sindacato ce 
la minaccia della possibile disdetta deli 
scala mobile o il possibile blocco dei pross 
mi rinnovi contrattuali? 

È in questa realtà che dobbiamo domai 
darci se il referendum avrebbe — come qua 
cuna afferma — degli effetti traumatizzar, 
sul Sindacato e sullo stato del movimen 
dei lavoratori, o se invece esso sia,oggi ui 
strumento utile e importante per invertire 
situazione voltando pagina, in quanto da w 
sua vittoria scaturiranno anche le condizic 
per fare uscire il sindacato dalla crisi, e 
una maggiore forza contrattuale dei lavor 
tori, spostando così l'asse del confronto s 
nostri contenuti rivendicativi quali la gesti 
ne della produttività e del salario, la gesti 
ne e riduzione dell'orario, la gestione di 
l'organizzazione del lavoro e la finalìzzazi 
ne dello sviluppo per l'occupazione. 

Per queste ragioni credo che il nostro pi 
tito debba prepararsi ad estendere e sostei 
re con forza la battaglia del referendi 
uscendo da possibili complessi di isolamei 
o titubanze ingiustificate, così come ere 
che i comunisti della Cgil debbano inij 
gnarsi a fondo a sostegno della battaglia t 
il "Sì". 

UMBERTO FRANCHI 
(Segretario F11CEA-CG1L tosca 

Forse Zamberletti 
non ricorda bene 
Cara Unità, .. 

in una recente intervista fon. Zamberh 
a proposito dei disastri naturali, ha d, 
che quello del Vajont era -imprevedibili 
che costò tuttavia l'allontanamento del j 
fetto di Belluno. 

È chiaro che fon. Zamberletti — che 
munque stimo — non ricorda bene ifatl 
disastro del Vajont fu preannunciato a e 
re lettere sulle colonne dell'Unità dalla 
stra corrispondente da Belluno. La corag 
sa e brava collega denunciò le manovre e 
Sade per vendere allo Stato al maggior p 
zo il bacino, scrisse di tutti i sintomi 
preavvertivano di uno sfaldamento del r 
te Toc e fu denunciata per «diffusior, 
notizie atte a desiare allarme pubblico» 

Altro che imprevedibile il disastro dei 
jont... •-••• 

I colleghi che allora vennero sul i 
(Egisto Corradi, Gaetano Tumiati, tant 
fare qualche nome illustre) ricorder 
senz'altro l'atteggiamento poliziesco 
prefettura di Belluno dopo la traged 
tentativo di allontanare i giornalisti ind 
denti dall'allora Presidente Segni (so 
Rai-Tv avrebbe dovuto avvicinarlo e 
una vera rivolta «nostra») e poi ricordei 
ancora l'incredibile, inumana, ma 
^strada asfaltata» sulte macerie di Lon 
ne,, costruita due giorni dopo il disasti 
permettere alle «autorità» di raegiu 
comodamente lo spiazzo dove sarebbe i 
rato l'elicottero del Presidente. 

LUCIANO COSSETTC 
dell'Ufficio Ansa di Berlino (1 

Il riarmo tedesco 
fu la goccia che fece 
traboccare il vaso 
Cara Unità. 

la disinformazione e l'ignoranza si 
politica dilaga. E dunque importante 
dare (il più spesso possibile) che il 
Atlantico e il Patto di Varsavia non sor 
contemporaneamente: il primo è na 
1949 e il secondo nel 1955. Non ci veni 
raccontare, -(i vari TG e i vari giorni 
potere) che «il Patto Atlantico sorse e 
difensivi contro il Patto di Varsavia» \ 
do invece il Patto di Varsavia non era t 
nato, e neppure pensava di nascere). 

Per sei anni il Patto Atlantico fu t 
patto militare esistente in Europa. I 
socialisti diedero vita a un loro «Patto 
lare solamente nel, 1955. Perché? Peri 
1955 la Germania occidentale (occupi 
gli alleati dell'Ovest) grazie agli Usa 
Nato fu dotata di un proprio nuovo e 
armatissimo (in funzione anti-Urssd 
maggio 1955 la Germania Federate 
dentale) firmò il suo ingresso uffici 
Patto Atlantico (e mise fuori legge 
tedesco). Questa fu la goccia che fece i 
care il vaso. 

II giorno dopo — il 10 maggio 19. 
dirigenti di tutti i Paesi socialisti si r 
no per cinque giorni a Varsavia e il l 
gio diedero vita al Patto di Varsavia e 
revanscismo tedesco alimentato dag, 
Uniti e dalle destre europee. 

LAURA MANFREI 
e altri nove giovani tenori (1 

«È stato un fugace mira 
che illuminò il tenebrose 
mondo delle "lucciole"?' 
Cora Unità. 

è stato, forse, un fugace miraggit 
sprazzo di luce che l'anno scorso Uh 
tenebroso mondo delle «lucciole». 

Si parlò, infatti, d'emendare la l 
gente. Poi il black-out. Forse era disi 
parlare di queste cose? 

Che fine hanno fatto le proposte 
Pei- Psi-Pr? Oppure i meglio ignorar 
incresciose realtà? 

GINA 
(Pa 

«Un impianto voce» 
Carissimo direttore, 

a Calabritto. un paese terremot 
TAlta ìrpinia, esiste una Sezione 
Alte ultime elezioni europee abbia 
giunto i duecento voti, su circa 150C 
cifra non irrisoria se pensiamo eh 
prima i voti erano solo un'otianti 
troppo viviamo in una realtà dove p 
comunisti si deve ancora lottare, doi 
ti e le promesse sono elementi basili 
politica zonale. 

In vista delle prossime ammii 
stiamo attrezzandoci per la campa 
torale; per questo chiediamo a qui 
zione o ai compagni che ne avessero 
nibilità un impianto voce, anche si 
in corrente continua o in alternata. 

PIETRO DEL GU 
per la Sez. Pei, piazza 

(Calabritto • Ave 


